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N
ello stesso periodo in cui la finanza pubblica era

oggetto di un drastico risanam
ento condotto con

prin
cipi di equità, e si an

n
un

ciavan
o le prim

e
nuvole sull’econom

ia internazionale, il governo
dell’U

livo apriva altri grandi cantieri di cam
bia-

m
en

to: dall’in
gresso n

el sistem
a di Sch

en
gen

,
avviando una m

odernizzazione del sistem
a di sicu-

rezza con le nuove norm
e sull’im

m
igrazione, alle

riform
e del fisco, della burocrazia, della scuola e

dell’U
niversità, della cultura, del m

ercato del lavo-
ro, delle politiche sociali, dei m

ercati finanziari.

1.5.
D

al 4 m
aggio 1998 in poi, qualcosa si è

incrinato nel rapporto col Paese: pur pro-
seguendo l’opera di riform

a, si è allentata la tensio-
ne, in un’Italia che ha pagato un costo alto al pro-
prio risanam

ento e con una destra che, rovescian-
do la Bicam

erale e il più com
piuto tentativo di

riform
a delle istituzioni, ha riaperto una fase di

involuzione del sistem
a politico. In questa fessura

Rifondazione C
om

unista ha com
piuto il dram

m
a-

tico errore di provocare la caduta del governo Prodi
rischiando di far rientrare in gioco la destra italiana,
m

agari sotto le form
e consociative, per noi inaccet-

tabili, a cui aspira Berlusconi.
L’assunzione diretta della guida del governo da

parte della sinistra - proposta dall’U
livo con l’obiet-

tivo di evitare un ritorno indietro più generale - è
stata per noi un atto di responsabilità, verso il Paese
e i suoi im

pegni, e verso il progetto di cui eravam
o

stati protagonisti, che con la crisi del governo Prodi
subiva una ferita profonda.

Sentiam
o quindi tutto il senso di quel passaggio:

di quanto grave sia stato l’errore del Prc; di quanto
fragile fosse e sia il sistem

a politico ed elettorale ita-
liano; di quali difficoltà vi siano state nell’indicare
al Paese una nuova m

issione, dopo l’Euro; e infine
di quanto tem

po si sia perduto rispetto alla neces-
sità di investire sull’U

livo com
e soggetto forte e

coeso, cui delegare parte delle decisioni e della rap-
presentanza.

M
a quella vicenda pone dom

ande anche sulle
nostre responsabilità circa la qualità e l’innovazio-
ne della politica, e sull’inerzia di una concezione
tradizionale e superata di partito. G

li Stati G
enerali

di Firenze, nel febbraio del ‘98, sono stati una gran-
de occasione per  m

escolare le culture e allargare gli
orizzonti della sinistra di governo - pur con eviden-
ti lim

iti di politicism
o che ne hanno frenato la

capacità di attrazione - m
a hanno alim

entato in
una parte dell’opinione pubblica e dello stesso par-
tito la con

vin
zion

e di un
’altern

atività e di un
a

com
petizione tra l’idea della sinistra dem

ocratica e
quella dell’U

livo. A
l contrario - com

e si disse allora
- una grande sinistra in un grande U

livo era e rim
a-

ne l’orizzonte politico delle nostre scelte.

1.6.
La nascita del governo D

’A
lem

a è avve-
nuta in questo quadro. D

a un lato con
l’obiettivo di costruire una continuità nel program

-
m

a, nelle scelte, nei m
etodi col governo Prodi; e

dall’altro con la necessità politica di trasform
are

una coalizione parlam
entare, solo in parte espres-

sione dei soggetti che hanno concorso al progetto
dell’U

livo, in un nuovo U
livo, in un soggetto forte

e coeso, com
petitivo nel m

aggioritario.
Sul prim

o terreno si è avviata una fase nuova.
L’occupazione è in crescita. C

om
incia a dim

inuire,
seppur in m

odo insufficiente, la disoccupazione. Il
bilancio pubblico, orm

ai risanato, apre spazi per
ridurre la pressione fiscale e lanciare politiche di
sviluppo. Si lavora ad un nuovo am

pliam
ento del

w
elfare, con nuove politiche dell’assistenza. N

ella
scuola si accelerano gli interventi riform

atori e per
la giustizia si avvertono i prim

i effetti benefici delle
riform

e realizzate.
Il governo D

’A
lem

a, nei suoi prim
i m

esi di vita,
ha affrontato soprattutto la dram

m
atica crisi inter-

nazionale del Kosovo, acquisendo credibilità e pre-
stigio in una iniziativa a tutto tondo per i diritti
um

an
i. I D

S, ch
e h

an
n

o partecipato in
 m

odo

appassionato e sofferto a quella vicenda, hanno
assicurato un sostegno pieno e convinto alle scelte
italiane, contribuendo a orientare e m

obilitare il
Paese. Lo h

an
n

o fatto perch
é n

on
 credon

o sia
accettabile che la com

unità internazionale debba
restare incapace di regolare controversie e conflitti
e che le dichiarazioni volte ad afferm

are l’intangibi-
lità dei diritti fondam

entali dell’uom
o debbano

rim
an

ere pure en
un

ciazion
i di prin

cipio, tan
to

solenni quanto inapplicate. A
 guidarci è stata, in

quella vicenda, una profonda convinzione m
orale,

la volontà di afferm
are un principio inderogabile:

n
essun

 govern
an

te, n
essun

o Stato, in
 n

essun
a

parte del m
ondo, può abusare dei diritti um

ani, dei
diritti dei popoli sottoposti alla sua autorità, e rim

a-
nere im

punito. E’ tem
po, infatti, che i valori non

siano più costretti a sottostare alle esigenze im
poste

da cortine di ferro o contrapposizioni ideologiche.
E’ tem

po che ordine internazionale e dem
ocrazia

non siano più piani separati e a volte distanti. E’
tem

po di afferm
are il diritto-dovere di ingerenza

um
anitaria, e che ad esso sia data coerenza e uni-

versalità, defin
en

do regole e poteri decision
ali,

riform
ando in profondità l’O

nu e i suoi strum
enti,

in m
odo corrispondente all’attuale scenario inter-

nazionale “pluralista” e non più bipolare.
La conclusione della guerra, il nostro ruolo nel-

l’area balcanica, le recenti decisioni relative a Tim
or

Est, hanno segnato un cam
bio di passo nella politi-

ca estera del nostro Paese e un ruolo più attivo
della sinistra italiana.

1.7.
M

a il problem
a politico che ha concorso

alla crisi del governo Prodi e che era evi-
den

te al m
om

en
to della n

ascita del govern
o

D
’A

lem
a - quello della soggettività del centrosini-

stra, di un nuovo U
livo, della capacità di trasm

ette-
re valori forti e condivisi - non si è ancora risolto.
A

nzi: fino alle elezioni europee, e nelle settim
ane

successive, si sono aggravati fenom
eni di fram

m
en-

tazione e di divisione; e anche idee nuove, com
e

quella dei D
em

ocratici,  rischiano di im
boccare la

strada della tradizionale esperienza dei partiti.
La presa che Berlusconi torna ad esercitare, a sca-

pito dei suoi alleati, in una parte della società, così
com

e quella della lista Bonino col carico dirom
-

pente della recente iniziativa referendaria, sono
connesse anche al fatto che finora il m

essaggio di
innovazione, le idee e i valori della coalizione, la
capacità di narrare, anche con legittim

o senso di
orgoglio, ciò che finora abbiam

o fatto e quella di
evocare ciò che possiam

o fare, non si sono avvertiti
a sufficienza.

L’U
livo e la sinistra nel ‘96 avevano chiesto con-

senso anche per com
pletare - col concorso di tutti -

la riform
a del sistem

a politico e istituzionale. L’idea
che le regole vanno decise insiem

e appartiene alla
nostra identità e la conferm

iam
o. E tuttavia abbia-

m
o respinto - ed è qui in definitiva la ragione della

rottura in Bicam
erale - la pretesa di Berlusconi di

sottoporre l’approvazione delle regole a un proprio
interesse particolare, sia sul terreno giudiziario che
su quello degli assetti dell’em

ittenza. E’ legittim
o

voler afferm
are un proprio interesse, m

a è inaccet-
tabile pensare di piegare regole e leggi al proprio
interesse.

L’interruzione del processo riform
atore e successi-

vam
ente il m

ancato raggiungim
ento del quorum

nel referendum
 sulla legge elettorale hanno accele-

rato sfiducia, passività, distacco. A
nzi: sem

pre di
più la politica appare condizionata o condizionabi-
le da chi ha il denaro, sottoponendo valori, pro-
gram

m
i, rappresentanza di interessi a logiche di

m
ercato e a un dom

inio econom
ico. Se il m

ale
degli anni O

ttanta è stata una partitocrazia asfis-
siante, quello di questa stagione - e non solo in
Italia -  a fronte di una politica fin troppo fragile e
arida, è il pericolo di una colonizzazione del siste-
m

a politico-istituzionale, da parte di concentrazio-
ni di potere econom

ico e m
ediatico, che rischia di

rispettivi regolam
en

ti, e com
un

que in
tem

po utile per definire la com
posizione

delle rispettive platee congressuali.

3.
Le A

uton
om

ie tem
atich

e n
azion

ali
h

an
n

o l’obbligo di con
segn

are gli
elenchi nom

inativi dei propri iscritti diret-
tam

en
te alla C

om
m

ission
e n

azion
ale in

tem
po utile per definire la com

posizione
delle platee congressuali.

A
rt. 8

(Le garanzie)

1.
La C

om
m

ission
e n

azion
ale per il

C
ongresso provvede a disciplinare la

diffusione più am
pia possibile del m

ateriale
congressuale.

2.
Le C

om
m

issioni per il congresso, ai
vari livelli, h

an
n

o il com
pito di

garantire che la fase congressuale si svolga
in m

odo dem
ocratico e che in tutte le ini-

ziative e in tutti m
om

enti del dibattito con-
gressuale sia assicurata piena parità di dirit-
ti, n

ei m
odi previsti dal regolam

en
to, a

tutte le m
ozioni politiche.

3.
In

 particolare, in
 presen

za di più
m

ozion
i politich

e, le C
om

m
ission

i
per il congresso, d’intesa con gli organi diri-
genti ai diversi livelli, prom

uovono l’illu-
strazione delle diverse m

ozioni in tutte le
assem

blee congressuali di base, garantendo
la partecipazion

e dei presen
tatori di tali

docum
enti o di loro rappresentanti.

4.
Le C

om
m

issioni per il congresso ai
vari livelli designano un proprio rap-

presentante - scelto preferibilm
ente tra i

com
pon

en
ti le stesse com

m
ission

i o gli
organi di garanzia del corrispondente livel-
lo - a partecipare ai congressi dei livelli infe-
riori. Il rappresen

tan
te fa parte della

Presidenza del congresso cui è stato desi-
gnato, non ha diritto di voto, non intervie-
ne nel dibattito congressuale, ha funzioni
di garanzia sulla corretta applicazione dei
regolam

enti congressuali.

5.
Eventuali contestazioni sulla regola-
rità del percorso e della gestione dei

congressi vanno rivolte alle C
om

m
issioni

per il congresso che hanno potere di deci-
sione in m

erito.

6.
I ricorsi riguardanti richieste di annul-
lam

en
to, per gravi irregolarità, dei

congressi regionali, federali, o di singole
decisioni da essi prese, vanno presentati
en

tro 2 giorn
i dallo svolgim

en
to del

C
on

gresso alla C
om

m
ission

e n
azion

ale,
che è chiam

ata a decidere, in m
odo insin-

dacabile, entro i 2 giorni successivi.

7.
Ricorsi riguardanti i congressi di base
ven

gon
o sottoposti, con

 le stesse
m

odalità, alle com
m

issioni federali e regio-
nali.

III
Com

posizion
e e svolgim

en
to

dei con
gressi

A
rticolo 9

(Com
posizione del congresso delle Unità di base)

1.
Partecipano con diritto di parola e di
voto al congresso dell’U

nità di base di

appartenenza e possono essere eletti negli
organism

i dirigenti o di garanzia nonché
essere delegati ad un congresso di livello
superiore, tutti gli iscritti del 1998 ch

e
abbiano rinnovato la tessera alla data di
apertura del congresso e i nuovi iscritti alla
data del 20 ottobre 1999.

2.
I nuovi iscritti 1999 tesserati dopo la
data del 20 ottobre partecipan

o ai
C

on
gressi esclusivam

en
te con

 diritto di
parola.

I singoli soggetti politici che insiem
e al

Pd
s h

an
n

o fon
d

ato i D
em

ocratici d
i

Sinistra, possono riunirsi in proprie assem
-

blee per votare le m
ozion

i ed eleggere i
delegati al congresso di federazione con gli
stessi criteri e le stesse procedure stabiliti
per le U

nità di base.

A
rticolo 10

(I congressi regionali e di federazione)

1.
Ferm

o restando quanto disposto dal-
l’art. 14 c.4 dello statuto nazionale dei

D
S, si riconosce alla Sinistra G

iovanile la
designazione per via elettiva, tra i delegati
di diritto, di una rappresentanza non infe-
riore ad un ventesim

o dei delegati elettivi,
secon

do un
a procedura approvata dalle

C
om

m
issioni per il congresso.

2.
I congressi delle Federazioni e delle
U

nioni regionali procedono, al term
i-

ne del dibattito, all’elezione dei delegati ai
congressi di livello superiore, all’elezione
degli organism

i dirigenti e di garanzia e del
segretario così com

e previsto dagli statuti e
dai regolam

enti vigenti e con le m
odalità

previste dai successivi articoli 16 e 17 del
presente regolam

ento.

3.
I congressi regionali procedono alla
indicazione per via elettiva del 50%

dei candidati alla D
irezione nazionale. La

quota spettante alle singole U
nioni regio-

nali viene calcolata con gli stessi criteri pre-
visti per la platea dei delegati al C

ongresso
nazionale (art.12, com

m
a 1, punto A

).

4.
I regolam

enti congressuali regionali
n

orm
an

o le quote delle D
irezion

i
regionali che saranno eletti direttam

ente
dai con

gressi di Federazion
e. Tale quota

n
on

 potrà com
un

que essere in
feriore al

50%
.

I m
em

bri di diritto n
ei con

gressi delle
Federazioni e delle U

nioni regionali non
devono superare la quota del 30%

 del tota-
le della platea congressuale.

A
rticolo 11

(L’assem
blea nazionale delle dem

ocratiche di sini-
stra)Il C

oordinam
ento nazionale delle donne

convoca, in vista del C
ongresso nazionale,

l’A
ssem

blea nazionale delle dem
ocratiche

di sinistra.

A
rticolo 12

(Com
posizione del Congresso nazionale)

1.
Il C

ongresso N
azionale è com

posto
da:

A
.I delegati eletti dai congressi regionali.

La platea congressuale eletta è com
posta:

●
 per Il 70%

, da delegati assegn
ati in

ragione degli iscritti, con un rapporto di

1 delegato ogni 500 iscritti o frazione;
●

 per il restante 30%
, sulla base dei voti

ottenuti alle ultim
e elezioni politiche,

nella votazione della quota proporzio-
nale della C

am
era dei D

eputati.
A

d ogni Federazione è assegnato un
m

inim
o di 2 delegati.

Le C
om

m
ission

i region
ali e quella

nazionale per il congresso garantisco-
no che tra i delegati elettivi delle pla-
tee congressuali regionali e nazionale
la presenza dei soggetti politici che
insiem

e al PD
S hanno dato vita ai D

S
non sia inferiore al 10%

. Tale quota
viene ripartita fra i diversi soggetti in
proporzione al num

ero dei rispettivi
iscritti.

B
.D

a 25 delegati in rappresentanza delle
organizzazioni di partito e tem

atiche all’e-
stero.

C
.D

ai delegati di diritto:
●

 il Segretario nazionale del partito;
●

 il Presidente nazionale del partito;
●

 gli ex Segretari nazionali dei soggetti poli-
tici cofondatori dei D

S;
●

la presidenza della D
irezione nazionale;

●
 la presidenza del C

onsiglio nazionale dei
G

aranti ;
●

 il Presidente nazionale della Sinistra gio-
vanile;

●
la C

oordinatrice nazionale delle donne;
●

 gli iscritti ai D
S eletti nelle assem

blee par-
lam

entari nazionali e in quella europea;
●

 gli iscritti ai D
S m

em
bri del governo

nazionale;
●

 gli iscritti ai D
S presidenti di Regione, sin-

daci e presidenti di Provincia capoluogo
di Regione.

D
.

D
a un’ulteriore quota di delegati di

diritto com
posta da:

1. gli eletti dalle autonom
ie tem

atiche a
norm

a del successivo art.13;
2.100 giovan

i eletti in
 un

’assem
blea

nazionale prom
ossa dalla Sinistra gio-

vanile;
3. 20 donne elette dall’A

ssem
blea nazio-

nale delle dem
ocratiche di sinistra;

4. 20 eletti da un
’assem

blea n
azion

ale
delle forze del volontariato e dell’asso-
ciazionism

o;
5. 20 eletti da un

’assem
blea n

azion
ale

indetta dal C
onsiglio nazionale delle

lavoratrici e lavoratori dei D
S.

E’ com
p

ito d
ella C

om
m

ission
e

nazionale per il congresso verificare
le procedure di con

vocazion
e e di

svolgim
en

to di tutte le in
iziative

nazionali sopra citate.
I m

em
bri di diritto non devono superare

la quota del 30%
 del totale della platea

congressuale.
E.

D
a partecipanti con diritto di parola

m
a non di voto: i com

ponenti la D
irezione

n
azion

ale, il C
on

siglio n
azion

ale dei
G

aranti, il C
ollegio nazionale dei revisori

che non siano stati eletti delegati.

A
rticolo 13

(Autonom
ie tem

atiche)

1.
Le A

uton
om

ie tem
atich

e n
azion

ali
certificate dalla C

om
m

issione nazio-
nale per il congresso eleggono, ciascuna in
una specifica assem

blea nazionale, 1 dele-
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n
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